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C’era una volta

La cappella dei Sette Dolori e il culto dell’Addolorata a Matera
di Raffaele Paolicelli

Come spesso accadeva nei Sassi, a dare il nome ad al-
cune contrade o strade erano chiese o cappelle tutt’oggi 
esistenti o talvolta andate distrutte. La conservazione 
della loro memoria viene di fatto tramandata grazie al 
toponimo e in alcuni casi anche a tracce superstiti an-
cora tangibili.

È il caso della via denominata “Sette Dolori” presen-
te nel Sasso Barisano già nell’Ottocento e lo si evince 
dalla mappa catastale (fig. 1), a dare il nome alla stra-
da era una cappella presente sul ponte che permetteva 
l’attraversamento da una sponda all’altra del Grabilio-
ne (lettera “A”; all’altezza dell’odierna via S. Giovanni 
Vecchio). Nel 1902 tale cappella fu dotata di un dipinto 
a olio su lamiera raffigurante l’Addolorata, o Madonna 
dei Sette Dolori, eseguita dall’artista materano Miche-
le Amoroso (vedi articolo a pag. 18). Nella mappa del 
1911 è possibile vedere l’esatta ubicazione della cappel-
la sul ponte (fig. 2) poi abbattuto, tra il 1912 e il 1914, 
durante i lavori finalizzati alla copertura del Grabilione 
(detto anche Fosso) del Sasso Barisano. Tali lavori cau-

sarono anche la rimozione della primigenia cappella dei 
Sette Dolori il cui altare marmoreo fu spostato nella vi-
cina chiesa rupestre di S. Antonio Abate. 

La ricostruzione della cappella (fig. 3) risale agli anni 
Venti, fu infatti edificata in un’area distante pochi metri 
rispetto alla precedente. Fu infatti addossata alla parete 
che fungeva da sponda destra del corso d’acqua ed è visi-
bile nella mappa comunale realizzata in seguito alla co-
pertura del Grabilione. Il dipinto della Vergine dei Sette 
Dolori, realizzato nel 1902 per la precedente cappella 
andata distrutta, fu trasferito sulla parete di fondo al di 
sopra del nuovo altare (fig. 4). A decorare l’interno del-
la cappella erano anche delle tovaglie bianche disposte 
con cura sull’altare, una lampada a olio, due candelieri 
in ottone, una statua dell’Eterno. Della manutenzione 
invece se ne occupava costantemente la famiglia Padula, 
alias zazzarèdd, che viveva in una casa proprio di fronte 
alla cappella. 

Le funzioni religiose nella chiesetta avvenivano spora-
dicamente durante l’anno e intensamente solo nel mese 
di maggio, un po’ come accadeva anche per le edicole 
votive distribuite nei Sassi. L’organizzatrice e responsa-
bile era Rosaria del sale1 (ved. Moliterni) così detta in 
quanto titolare dell’attività sale e tabacchi, la quale per 
tutto il mese alle 14:00 coordinava la recita del Rosario 
dinnanzi a circa cinquanta persone disposte nel piazzale 
antistante la cappella. Tale funzione quotidiana avveni-
va senza la presenza del sacerdote ma su coordinazione 
della signora Rosaria la quale il primo maggio, di ogni 
anno, delegava le sorelle Padula per andare a prendere 
la cosiddetta pietra sacra2 dalla chiesa di S. Giovanni 

1  Nei Sassi era conosciuta da tutti sia perché la sua attività di sale e 
tabacchi era un punto di intrattenimento serale per gli uomini e per coloro 
che risiedevano nei paraggi, ma non solo, era un punto di riferimento per 
l’intero vicinato anche  grazie ad altre sue capacità. Scriveva per conto di 
donne che volevano inviare una lettera al proprio marito trasferitosi in 
Germania per motivi lavorativi o partito per la guerra. Si dilettava nel fare la 
ragioniera, la psicologa e spesso anche l’agente matrimoniale.  
2  Lastra in arenaria o marmo spessa circa tre centimetri che fungeva 
da altare portatile. Di forma rettangolare o quadrata con dimensioni che 
variavano dai trenta ai cinquanta centimetri. Poteva contenere delle reliquie 
e spesso veniva incastonata sulla mensa in un apposito vano lo stesso giorno 
della consacrazione. 

Fig. 1 - Stralcio di mappa del 1875. Con la lettera A si indica la posizione 
della primigenia cappella dei Sette Dolori contigua all’omonima via. Con la 
lettera B si indica la posizione della cappella ricostruita successivamente alla 
copertura del Grabilione
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Battista. Tale periodo di preghiera si chiudeva a fine 
maggio con l’unica messa da parte del prete di S. Gio-
vanni (all’epoca don Tommaso o don Raffaele) che da 
S. Giovanni si recava alla cappella dei Sette Dolori di via 
Fiorentini assieme al sacrestano. Solo allora la pietra sa-
cra poteva essere restituita fino alla riconsegna prevista 
per l’anno successivo, dall’anno dell’abbandono in poi 
fu invece lasciata nella cappella (fig.4). 

Vi erano altri due giorni dell’anno in cui l’area an-
tistante la chiesetta tornava a essere un punto di rife-
rimento e di ritrovo per gli abitanti del vicinato di via 
Fiorentini. Il giorno di S. Antonio Abate, 17 gennaio, e 
il giorno dell’Annunziata, 25 marzo, in entrambi i casi si 
accendeva un piccolo falò e attorno ad esso si pregava, si 
cantava, si ballava e si degustava la fedda rossa. 

Sfollamento dei rioni Sassi e distruzione della cap-
pella
Per svariati decenni gli abitanti di quel rione dei Sassi 
hanno condiviso tali momenti di aggregazione e di fede 
fino agli anni dello sfollamento portato a compimento 
sul finire degli anni Sessanta. Nel 1968, appunto, anche 
i Padula lasciarono la loro abitazione per essere trasferiti 
nei nuovi rioni. In seguito alla legge n. 619 del 17 mag-
gio 1952, la maggior parte delle abitazioni dei Sassi fu 
sgomberata, seguì quindi una fase di abbandono e depe-
rimento dei luoghi.

Nel 1973 avvenne una frana nella parte alta della Civi-
ta che comportò il crollo di una parte di piazza Duomo 
e del muraglione di contenimento. La parte sottostante 
fu parzialmente coperta da macerie, le quali, durante i 
lavori di consolidamento e ricostruzione del muro, fu-
rono ammassate accanto alla cappella dei Sette Dolori 
che nel frattempo aveva subito importanti lesioni (fig. 

5). Nel 1981 si provvide, così, non solo alla rimozione 
dei massi ma nel contempo anche alla definitiva e in-
spiegabile distruzione della cappella.  

Il dipinto dell’Addolorata fu spostato all’interno 
della vicina chiesa della Madonna delle Virtù nuova, 
costruita nel 1895, nella quale è tutt’oggi presente, qui 
si festeggia ogni anno la Madonna dei Sette Dolori il 
quinto venerdì di Quaresima (quest’anno sarà il 23 mar-
zo). Da qualche anno anche l’originario paliotto d’al-
tare in marmo (che per un secolo ha decorato l’altare 

Fig. 3 - Cappella dei Sette Dolori, neg. E 3758, Agosto 1973. Foto Archivio 
Fotografico della Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio della 
Basilicata

Fig. 2 - Cappella dei Sette Dolori (indicata nel cerchio rosso). ASM, Genio Civile 1° versamento, busta 608, f 3270, progetto di sistemazione del fosso Barisa-
no nell’abitato della città di Matera, 11 dicembre 1911. Su concessione del Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo
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della chiesa di S. Antonio Abate) raffigurante un cuore 
trafitto da sette spade, è stato reimpiegato in un altare 
moderno al di sotto del dipinto. 

Sul muro di via Fiorentini tutt’oggi si leggono evi-
denti tracce superstiti che consentono di comprendere 
l’esatta posizione della cappella, le dimensioni, l’anda-
mento della volta a botte, i salienti del tetto e soprattut-
to la posizione dell’altare.

Una proposta di ricostruzione 
Il 26 luglio 2017 il sig. Antonio Padula, a nome del-

la sua famiglia (figli e fratelli), ha inviato al Comune di 
Matera una richiesta di autorizzazione per la ricostru-
zione della cappella:“Per devozione religiosa, per ricordi 
legati all’infanzia vissuta nella frontale abitazione e per 
contribuire alla rivitalizzazione dei Sassi”; impegnando-
si ad assumersi tutti i costi e con l’intento di consegnare 
al Comune l’opera ultimata a titolo gratuito. 

Il culto dell’Addolorata a Matera e le sue origini
In realtà a Matera erano tre le cappelle dedicate alla 

Madonna dei Sette Dolori. Oltre a quella sopra men-
zionata di via Fiorentini, non più esistente, ce n’è una 
nella Civita, inglobata all’interno di palazzo Venusio e 
una nella chiesa di S. Francesco d’ Assisi sede della con-
fraternita.

I Venusio furono i primi a Matera, probabilmente, a 
Fig. 4 - Cappella dei Sette Dolori, interno, al di sotto dell’altare si può notare 
la pietra sacra. Neg. E 3755, agosto 1973. Foto Archivio Fotografico della 
Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio della Basilicata

Fig. 5 - Cappella dei Sette Dolori, neg. E 3756, Agosto 1973. Foto Archivio 
Fotografico della Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio della 
Basilicata
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favorire tale culto mediante la fondazione del Beneficio 
di jus patronatus e l’intitolazione a Maria SS. dei Sette 
Dolori della loro chiesetta. La costruzione avvenne at-
torno al 1672 e poi dotata del vestibolo antistante, circa 
cinquant’anni dopo, per permettere l’accesso dalla via 
pubblica [Pentasuglia 1983].

Il Nelli in merito alla fam. Venusio riporta anche che 
ai suoi tempi fu «rifatta la loro antica chiesa della Beatis-
sima Vergine de’ Sette dolori a costo di loro casa, e Palazzo 
dal quale hanno ottenuto facoltà dalla santa congregazio-
ne del concilio di avere la comunicazione delle stanze di 
esso Palazzo dentro la chiesa per mezzo d’un coretto, seu 
orchestro per consentirsi il Sacrosanto Sacrificio della Mes-
sa in tutti li giorni e festivi e solenni per essi di sua famiglia 
ed ogni altri vi si trovasse» [Nelli 1751].

La confraternita dell’Addolorata nacque, invece, a 
Matera nel 1817 ed era assimilabile tra le confraternite 
dei nobili in quanto, da statuto, ammetteva l’ingresso 
soltanto a galantuomini o a proprietari civili. La sede 
del sodalizio era all’interno della chiesa di S. Francesco 
d’Assisi e coesistette a pari diritti e doveri con il capitolo 
metropolitano. 

Il Volpe nel 1818 riferendosi alla cappella della SS. 
Trinità scrive:«Oggi in questa cappella si venera la Beata 
Vergine sotto al titolo dell’Addolorata, a petizione d’una 
nobile, distinta e divota fratellanza eretta con prescritte 
regole nel 1817 sotto un tale specioso titolo, portante il 
sacco bianco» [Volpe 1818]. Secondo disposizioni regie 
del 1825 tutti i nuovi sodalizi dovevano dedicarsi alla 
beneficenza cristiana, occuparsi dei poveri, dei carce-
rati e di allontanare i giovani ragazzi dalle bettole. La 
confraternita dell’Addolorata prese il posto, all’interno 
della chiesa di S. Francesco d’Assisi, dell’arciconfrater-
nita della SS. Trinità oltre alla devozione alla Vergine 
e continuerà a mantenere vivo il culto Trinitario fino 
alle soglie del Novecento [Rinaldi 1993]. Quest’ultima 
operava già dal Cinquecento e aveva una cappella omo-
nima all’interno della Chiesa di S. Francesco d’Assisi (la 
terza a sinistra). L’attività della confraternita della SS. 
Trinità cessò a causa della soppressione del convento di 
S. Francesco d’Assisi dei PP. Minori Conventuali sanci-
ta dal decreto del 25 luglio 1812, da allora la chiesa ven-
ne affidata al Capitolo della Cattedrale [Altavilla 1986]. 

Oggi incastonata nel pavimento della cappella 
dell’Addolorata, già SS. Trinità, all’interno della chie-

Fig. 6 - Lastra lapidea incastonata nel pavimento della cappella dell’Addolo-
rata, già SS. Trinità, nella chiesa di S. Francesco d’Assisi 

Fig. 7 - Sezione della chiesa di S. Francesco d’ Assisi. La freccia rossa indica la posizione ipogea del putridarium che si sviluppa al di sotto dell’area presbiteriale. 
Foto tratta dal testo “Matera Piazza San Francesco d’ Assisi, origine ed evoluzione di uno spazio urbano” 1986, Tav 5 p. 257
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sa di S. Francesco d’Assisi, è presente una lastra lapidea 
con iscrizione che recita «Ante Annum MDCCCXLI 
sodalitii Beatae Virginis Septem Dolorum Hypocaeum 
hic erat» (prima del 1841 era qui l’ipogeo del sodalizio 
della Beata Vergine dei Sette Dolori), (fig. 6).  

Tale iscrizione fornisce immediate informazioni ma 
allo stesso tempo equivoche poiché accanto alla lapide 
vi è una botola che permette di accedere alla sottostante 
chiesa rupestre da sempre conosciuta col nome dei SS. 
Pietro e Paolo, e non dei Sette Dolori. Oggi l’ipogeo 
corrispondente con la chiesa dei santi Pietro e Paolo non 
è comunicante con altri ipogei presenti al di sotto della 
chiesa di S. Francesco d’Assisi ma in passato è probabile 
che lo fosse. In realtà l’ipogeo ad uso funerario 
della confraternita dell’Addolorata si svi-
luppa al di sotto dell’area presbiteria-
le a NE rispetto a quello della chie-
sa rupestre dei SS. Pietro e Paolo 
(fig. 7). L’angusto accesso è 
possibile per mezzo di una 
piccolissima botola, rica-
vata dal pavimento della 
cella campanaria posta a 
destra dell’abside, che 
permette di intercettare 
la scalinata di accesso 
al putridarium. Al di 
sotto della predetta 
scalinata è presente un 
sottopassaggio murato 
che permetteva il col-
legamento con altri am-
bienti contigui disposti 
su una quota inferiore. 
La camera ipogea è a 
pianta rettangolare, voltata 
a botte e presenta sedili det-
ti “a scolatoio” disposti su tre 
lati, alcuni di essi contengono 
teschi e altri resti scheletrici. 

Sul piano di calpestio sono dispo-
sti, inoltre, resti di una bara. Le pareti 
di fondo hanno tracce di pittura, su una si 
legge chiaramente la Madonna dei Sette Dolori e su 
quella opposta i resti di una Crocifissione (figg. 8 e 9).  

Sulle pareti laterali della cappella dell’Addolorata, già 
SS. Trinità, sono presenti due ovali che rappresentano 
un cuore trafitto da sette spade simboleggiante i sette 
dolori affrontati dalla Madonna o “Mater Dolorosa”. È 
presente, inoltre, la predetta lapide incastonata nel pavi-
mento della cappella attestante la presenza dell’ipogeo 
della Beata Vergine dei Sette Dolori impiegato fino al 
1841. L’originaria posizione di tale lapide era probabil-
mente nel pavimento della cella campanaria, dalla quale 
si scende nel putridarium, ma che poi durante i lavori di 

restauro fu abbassato di mezzo metro e probabilmente 
fu spostata nella cappella. In alternativa la sua ubicazio-
ne accanto alla botola che permette l’accesso alla chiesa 
dei SS. Pietro e Paolo indica che gli ipogei fossero un 
tempo comunicanti tra loro. 

La data indicata sulla lapide non è casuale poiché 
tale ipogeo ebbe utilizzo funerario da parte della con-
fraternita fino al  1841, anno in cui ci fu l’apertura del 
Camposanto (inaugurato il 9 giugno). In realtà sin dal 
1806, con l’editto napoleonico di Saint Cloud, era sta-
to vietato nel Regno d’Italia il seppellimento di defunti 
nel centro abitato e quindi nelle chiese sia per motivi 
igienici che ideologici. Tale decreto sancì la nascita dei 

moderni cimiteri che però furono rea-
lizzati con enorme ritardo in molte 

città del Regno. 
Seguirono proteste da par-
te del popolo, del clero 

secolare e delle congre-
ghe. Il popolo vide «i 
cadaveri dei propri cari 
gettati in un panta-
no acquoso» sulla 
collina della Cona 
[ASP 1843]. Ne 
conseguì una di-
minuzione di atti 
di carità nei con-
fronti della chiesa 
e delle congreghe 
nel momento in 

cui vennero meno 
antichi privilegi che 

spesso rappresenta-
vano anche un mezzo 

di sostentamento. Uno 
dei compiti principali 

svolti dalle confraternite 
era, infatti, il servizio fune-

rario, l’officiatura dei cadaveri 
ed esequie. Tutto ciò contribuì 

alla diminuzione di potere da parte 
delle confraternite e alla loro successiva 

decadenza. La confraternita dell’Addolorata, 
però, ottenendo il permesso di poter costruire una cap-
pella all’interno del camposanto si assicurò nuove iscri-
zioni di membri (nel 1905 erano 58, nel 1953 diventa-
rono ben 104). Tra le nuove disposizioni di regolamen-
to fu previsto l’accompagnamento di fratelli defunti 
fino al Camposanto e la loro sepoltura nella cappella 
Comune [Rinaldi 1993].  
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Fig. 8
Affresco della Madonna dei Sette Dolori

all’interno del putridarium in San Francesco d’Assisi, Matera.
Foto A9349 - Archivio Fotografico della

Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio della 
Basilicata

Fig. 9
Sedili scolatoio con resti scheletrici e
tracce di Crocifissione affrescata sulla parete di fondo
(interno del putridarium in San Francesco d’Assisi, Matera).
Foto A9353 - Archivio Fotografico della
Soprintendenza Archeologia Belle Arti
e Paesaggio della Basilicata
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